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LE FASI DELLA VALSAT NEL PROCESSO DI PREDISPOSIZIONE DEL PIANO

A partire dalle indicazioni fornite dalla Legge regionale 20/2000 e dall’Atto di indirizzo 173/2001, si

propone un modello di Val.S.A.T. articolato in tre fasi:

1. la valutazione dello stato del territorio per individuare le potenzialità e le vocazioni del

territorio provinciale;

2. la valutazione degli effetti sull’ambiente e sul territorio derivante dall’attuazione delle

scelte strategiche di piano;

3. il monitoraggio per valutare l’efficacia della pianificazione e permetterne la

rettifica/miglioramento.

La prima fase di valutazione viene effettuata durante la costruzione del quadro conoscitivo, che

“provvede all’organica rappresentazione e valutazione dello stato del territorio e dei processi

evolutivi che lo caratterizzano” (Lr. 20/2000, art.4).

A partire dall’analisi dello stato del territorio al momento zero e delle dinamiche evolutive che

caratterizzano i sistemi1 e le componenti territoriali, la valutazione consiste nella sintesi

interpretativa delle analisi effettuate per ogni singola componente territoriale al fine di formulare un

quadro dei limiti alle trasformazioni del territorio ma anche delle vocazioni dello stesso.

Ne deriva una carta delle potenzialità ottenuta sia dalla sovrapposizione cartografica di tematismi

territoriali, sia dalla contestuale predisposizione di matrici di valutazione costruite su sistemi di

indicatori descrittivi e prestazionali.

Nella seconda fase, rispetto alle azioni e agli interventi contenuti nel progetto, la valutazione "è

volta ad individuare preventivamente gli effetti che deriveranno dall©attuazione delle singole scelte

di piano e consente, di conseguenza, di selezionare tra le possibili soluzioni alternative quelle

maggiormente rispondenti ai predetti obiettivi generali di piano"2.

Da una prima valutazione degli effetti conseguenti alla realizzazione degli interventi e delle

principali politiche previste nella opzione 1 (proposta di progetto da Documento preliminare)

rispetto alla opzione 0 (stato di fatto) ed eventuale opzione 2 (variante alla proposta di progetto

anche solamente su alcuni aspetti, quali alternative a progetti infrastrutturali viari), si evincono le

criticità, cioè gli impatti negativi sul territorio, la società e l©ambiente che dovranno essere

compensati o mitigati con opportuni interventi.

Tale valutazione viene effettuata impiegando matrici di impatto di uso consolidato nella pratica

della Valutazione di impatto ambientale (Analisi multicriteriali) che riporta gli impatti sui sistemi

territoriale ed ambientale (articolati nelle rispettive componenti) derivanti dagli interventi di

                                                
1 Articolati, in base all’Atto di indirizzi 173/2001, in: sistema economico e sociale, sistema naturale ed ambientale,
sistema territoriale, sistema della pianificazione.
2 Atto di indirizzo 173/2001 punto 3.1.
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progetto. I valori quantitativi degli impatti (poi standardizzati e ponderati) vengono ricavati da

specifici indicatori o da elaborazioni ottenute tramite modelli di simulazione. Nella fase conclusiva

della Valutazione multicriteriale i giudizi di preferenza per le alternative in esame vengono espressi

comparando i valori pesati con valori soglia di riferimento.

A conferma della ciclicità del processo di valutazione e della sua stretta interazione rispetto al

processo di formazione del piano, viene successivamente effettuata una ulteriore valutazione, che

questa volta mette a confronto l©opzione 1 (di progetto iniziale) con una nuova opzione che

incorpora nel progetto gli interventi di itigazione/compensazione ritenuti necessari. Questi verranno

o direttamente assunti nel progetto di Piano oppure verranno tradotti in condizioni agli interventi di

trasformazione.

La continua interazione tra i modelli di valutazione utilizzati e il progetto di piano attribuisce alla

Valsat un compito più ampio rispetto alle valutazioni di impatto, poiché interviene nel processo di

ideazione del piano, a supporto dei decisori in fase di continua verifica e aggiustamento delle

scelte operate, prima dell©adozione dello strumento di pianificazione.

Durante la Conferenza di pianificazione, le matrici di valutazione delle alternative di progetto

saranno sottoposte a modifiche conseguenti alle rettifiche che verranno apportate alle azioni per il

mutato (perché aggiornato, integrato e verificato) quadro conoscitivo dello stato del territorio e

dell©ambiente.

La terza fase della valutazione consiste nel monitoraggio. In questa fase è fondamentale mettere

a punto un sistema di indicatori leggermente diversificato rispetto al set di indicatori utilizzato per la

costruzione del quadro conoscitivo e per la valutazione degli effetti delle azioni di piano.

Infatti agli indicatori di stato e pressione (utilizzati per analizzare lo stato del territorio e delle risorse

ambientali e le criticità provocate dall’attività antropica) e agli indicatori di impatto (utilizzati per

valutare le scelte di progetto), si aggiungono specifici indicatori di efficacia (o risposta) del Piano,

necessari a valutare se le azioni di piano hanno raggiunto l©obiettivo prestabilito e indicatori di

efficienza, anche sullo stato di attuazione degli interventi.

In caso di scostamento rispetto all©obiettivo, come spesso capita nella pratica della pianificazione

per cause dovute all©interazione di agenti e fattori non previsti, non prevedibili o non controllabili dal

piano, diviene fondamentale nel monitoraggio capire il motivo del discostamento tra risultati previsti

ed esiti ottenuti.

Questa riflessione va condotta sia per capire in quali parti di progetto è possibile intervenire per

avvicinarsi all©obiettivo iniziale, sia per migliorare il sistema di valutazione utilizzato (ad esempio

utilizzando un set di indicatori, diverso da quello iniziale, più efficace a misurare l©incidenza della

politica/azione di piano su un determinato fenomeno).

Per questo viene proposto in Conferenza di Pianificazione un sistema di indicatori per il

monitoraggio iniziale, che però sarà esso stesso oggetto di revisione periodica ed aggiornamento.
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LE FASI DELLA Val.S.A.T. DEL PIANO



5

IL SISTEMA DEGLI INDICATORI UTILIZZATI

La costruzione di indicatori e indici di sostenibilità, su cui si basano le valutazioni di impatto, è di

fondamentale importanza per il raggiungimento di uno sviluppo sostenibile.

L’indicatore può essere definito come uno strumento che serve a misurare la diffusione e l’entità di

un fenomeno. Esso permette di comparare situazioni che mutano nel tempo e nello spazio e di

segnalare le variazioni anomale che si determinano. L’indice permette la misurazione sintetica (o

la definizione di un concetto) attraverso la combinazione delle informazioni fornite da più indicatori.

Nello specifico gli indici ecologici hanno l’obiettivo di misurare gli effetti delle attività umane sulla

capacità di carico del territorio.

L’OCSE ha stabilito tre principali requisiti3 per la ricerca degli indicatori – rilevanza, consistenza

analitica e misurabilità – che sono stati recepiti e condivisi a livello internazionale e che vengono

perseguiti nella scelta e definizione degli indicatori per la Valsat del Piano.

Nel Piano inoltre vengono assunti due ulteriori requisiti, quali l’accessibilità (disponibilità) dei dati

per costruire gli indicatori (anche a livello comunale) e la omogeneità spaziale, cioè la possibilità di

ricavare il dato per tutto il territorio provinciale e per tutti i comuni.

Requisiti di performance per indicatori ambientali stabiliti dall’OCSE

                                                
3 Nell’ambito della valutazione strategica di piani e programmi, qualora gli indicatori utilizzino dati quantificabili per
descrivere i fenomeni e spiegarne le dinamiche evolutive, il Manuale per la valutazione ambientale dei Piani di Sviluppo
regionale e dei Programmi dei Fondi strutturali dell’Unione europea indica ulteriori criteri chiave per la scelta degli
indicatori. Gli indicatori devono essere rappresentativi; essere validi dal punto di vista scientifico; essere semplici e di
agevole interpretazione; indicare le tendenze nel tempo; ove possibile, fornire un’indicazione precoce sulle tendenze
irreversibili; essere sensibili ai cambiamenti che avvengono nell’ambiente o nell’economia che devono contribuire ad
indicare; essere basati su dati facilmente disponibili o disponibili a costi ragionevoli; essere basati su dati adeguatamente
documentati e di qualità certa.
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La classificazione OCSE degli indicatori è nota come approccio PSR (Pressione – Stato-

Risposta). Gli indicatori di stato (o di base) definiscono lo stato qualitativo delle componenti

ambientali e del territorio e vengono impiegati per descrivere e controllare le tendenze evolutive

delle risorse ambientali. Gli indicatori di pressione misurano il consumo di risorse, le emissioni e i

rilasci inquinanti sull’ambiente dovuti ad attività umane.

Gli indicatori di risposta misurano l’efficacia delle azioni e delle politiche pubbliche e private tese a

ridurre i fattori di pressione antropica e a conservare o ripristinare un buono stato dell’ambiente.

Vengono anche chiamati indicatori di prestazione (o di efficacia) quando contribuiscono a misurare

i progressi verso il conseguimento di un obiettivo del piano.

L’Agenzia europea per l’ambiente ha ripreso ed ampliato il modello OCSE introducendo due

ulteriori categorie concettuali: le Driving forces, o Determinanti, che riguardano le attività umane

che producono pressione sull’ambiente (Energia, trasporti, industria, ecc.) e gli indicatori di

impatto, intesi come la risultante dell’interazione tra fattori di pressione e stato delle risorse.

In questo modo viene introdotta una più articolata rappresentazione del sistema di relazioni che

intercorrono tra attività umane e stato dell’ambiente: le determinanti originano i fattori di pressione,

i quali, interagendo con le risorse naturali ed ambientali determinano l’insorgenza degli impatti. Le

azioni di progetto (di risposta), che hanno come obiettivo il miglioramento dello stato qualitativo

delle risorse, sono volte a guidare nel tempo l’andamento dei fattori di pressione e ridurre gli

impatti negativi.

Nella costruzione degli indicatori per valutare le ricadute delle azioni di Piano, sono stati scelti

indicatori direttamente pertinenti alle azioni e politiche in grado di incidere sulla destinazione d’uso

dei suoli e localizzazione di infrastrutture lineari o puntuali, perché sono i soli che possono

consentire misurazioni effettive di quanto è possibile incidere sull’ambiente con gli strumenti

urbanistici.

In fase di costruzione del quadro conoscitivo sono stati utilizzati prevalentemente indicatori di stato

e indicatori di pressione. I primi permettono la descrizione dello stato delle componenti ambientali

attraverso la raccolta ed elaborazione di dati sullo stato dell’ambiente e delle principali risorse

naturali. Gli indicatori di stato devono essere basati su insiemi di dati che vengono periodicamente

aggiornati con il monitoraggio. In fase di definizione di Documento preliminare, il gruppo di lavoro

ha introdotto un terzo set di indicatori, gli indicatori di impatto, che devono essere in grado di

stimare (in via ipotetica, e non misurare) le ricadute (positive o negative) delle azioni di Piano

sull’ambiente, la società, il territorio. Questi indicatori valutano gli impatti derivanti dall’attuazione di

un determinato piano o programma. Gli indicatori di risposta (di prestazione o di efficacia) sono

necessari per misurare i risultati che verranno conseguiti con le azioni di piano nel raggiungimento

di un determinato obiettivo (di miglioramento dello stato dell’ambiente o di riduzione dei fattori di

pressione), nei casi in cui lo scostamento degli indicatori di stato rispetto al valore soglia definito ai

sensi di legge sia troppo elevato.
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Nel monitoraggio vengono utilizzati in aggiunta indicatori di efficienza del piano. In questo caso si

vuole misurare lo stato di attuazione del piano rispetto ai tempi e alle priorità stabilite nel

Documento preliminare, anche in funzione del livello di realizzabilità degli interventi e dei singoli

progetti (in termini di finanziamenti pubblici o privati ottenibili, di soggetti coinvolti, del

procedimento autorizzativo necessario per avviare i lavori, ecc.).

LA VALUTAZIONE DELLE PARTI DEL TERRITORIO POTENZIALMENTE IDONEE ALLA

TRASFORMAZIONE INSEDIATIVA E ALLA VALORIZZAZIONE AMBIENTALE

A supporto delle valutazioni è stato predisposto anche un sistema cartografico di supporto alle

decisioni, incrociando un sistema di criteri di potenzialità e vocazioni del territorio provinciale con

tecniche di GIS4, differenziato per il PTCP e per i PSC.

Le cartografie delle potenzialità sono state ottenute attraverso la sovrapposizione di carte

tematiche (tecnica di overlay mapping). Le carte tematiche sono le carte di quadro conoscitivo che

permettono la rappresentazione di informazioni omogenee relative ad un determinato elemento

territoriale sulla base del database ad esso collegato, utilizzando quelli disponibili nel SIT della

provincia di Forlì-Cesena.

Per i PSC le potenzialità sono riconducibili alla trasformazione insediativa (ambiti per nuovi

insediamenti prevalentemente residenziali, nuovi ambiti specializzati per attività produttive), e alla

valorizzazione naturale (progetto di rete ecologica)/ambiti del territorio rurale a scala comunale.

Per ogni carta delle potenzialità (trasformazione insediativa o valorizzazione del territorio

rurale/naturale) sono stati selezionati i criteri (tematismi) necessari alla costruzione della mappa,

rispetto a un triplice ordine di fattori.

Innanzitutto sono stati definiti i fattori escludenti la trasformazione, in cartografia rappresentati da

aree di colore nero, costituiti per la trasformazione insediativa dai vincoli assoluti alla

trasformazione derivanti di pianificazione sovraordinata e per la valorizzazione naturale da

ostacoli, quali il sistema insediativo ed infrastrutturale esistente.

In seconda istanza, per identificare, nel territorio rimanente, gli ambiti maggiormente vocati alla

trasformazione/valorizzazione, per ogni tematismo sono stati creati degli areali a cui è stato

attribuito un punteggio compreso tra 0 e 2 (anche gli elementi lineari e puntuali sono stati

trasformati in areali creando adeguati "buffer" attorno all©elemento di interesse). Con una

operazione di riclassificazione, ad ogni areale di rappresentazione dei tematismi selezionati è stato

quindi assegnato un valore numerico, ponderato a seconda dell©importanza del tematismo rispetto

alla definizione della vocazione territoriale. Infine, con il processo di sovrapposizione degli areali

                                                
4  L©utilizzo di sistemi informativi geografici o Gis (Geographical Information Systems) per l©analisi spaziale trova
crescente applicazione nel campo della pianificazione. Talvolta è stato sperimentalmente combinato con tecniche di
Analisi multicriteriali per la gestione di conflitti derivanti da usi alternativi del suolo (Janssen e Rietveld 1990), per quanto
tale utilizzo risulti ancora sporadico in Italia.
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riclassificati è stata effettuata una somma algebrica dei valori assunti dai tematismi sovrapposti,

che riflette le diverse vocazioni alla trasformazione. Maggiore è il valore assunto dall©areale,

maggiore è la potenzialità alla trasformazione insediativa/valorizzazione naturale (da bianco a

grigio scuro, per le aree maggiormente vocate).

In terzo luogo, sono stati riportati i fattori che costituiscono non un limite o una vocazione alla

trasformazione, ma una condizione. Questi sono costituiti da quei tematismi che condizionano la

previsione di un nuovo insediamento (o di interventi di rinaturazione/trasformazione rurale) alla

realizzazione preliminare di infrastrutture (per la mobilità, reti tecnologiche) o interventi di

mitigazione. Gli areali caratterizzati da questi fattori sono rappresentati con un tratteggio semplice

o incrociato (per le situazioni maggiormente condizionate).

Per i PSC è stata predisposta una apposita cartografia di valutazione propedeutica alla definizione

degli ambiti del sistema insediativo (centro storico, ambiti urbani consolidati, ambiti da riqualificare,

ambiti per i nuovi insediamenti, ambiti specializzati per attività produttive) e del sistema rurale

(ambiti agricoli periurbani, ambiti agricoli di rilievo paesaggistico, ambiti ad alta vocazione

produttiva agricola, aree di valore naturale ed ambientale), come richiesto dalla Lr 20/2000.

La perimetrazione del centro storico è stata assunta dal Prg vigente al momento della

predisposizione dei PSC. Tale perimetrazione è stata comunque verificata sia rispetto  ai catasti

storici acquisiti presso l’Archivio di Stato, sia sovrapponendo alla Cartografia tecnica regionale in

scala 1:5.000 le mappe catastali nella loro evoluzione storica dagli inizi del ©900 fino alle attuali. Le

situazioni di divergenza tra Piano particolareggiato di Centro storico, mappe catastali e Carta

tecnica regionale (oppure, ove presente, volo aerofotogrammetrico in scala 1:2000) hanno

richiesto un approfondimento in sito tramite rilievo fotografico e urbano.

Per definire, all©interno del territorio urbanizzato definito dai Prg vigenti, gli ambiti da riqualificare,

gli ambiti consolidati e gli ambiti esistenti per attività produttive, è stata predisposta una carta di

valutazione di dettaglio sul sistema insediativo esistente per ciascun comune. La cartografia

costituisce una sintesi rispetto ad una scheda di analisi effettuata per isolato o per lotti di

accrescimento del tessuto insediativo e analizza, per le diverse destinazioni prevalenti

(residenziale, produttivo, terziario-ricettivo, destinazioni miste in centro storico), l©età

dell©insediamento, la dotazione di standard, l©efficienza e la completezza delle reti tecnologiche,

l©accessibilità, la vicinanza ad attrezzature pubbliche ed esercizi di vicinato.

Per la localizzazione degli ambiti per nuovi insediamenti sono invece state predisposte alcune

carte di sintesi valutativa del quadro conoscitivo, finalizzate alla individuazione delle zone di

vincolo assoluto alla trasformazione, di zone con limiti (vincoli condizionati) alla trasformazione, di

zone con buona potenzialità alla trasformazione insediativa (residenziale e produttiva). I vincoli e le

criticità sono determinati dalla pianificazione sovraordinata, da caratteristiche geomorfologiche dei

suoli, dalla presenza di elementi di criticità ambientale o dalla presenza di una situazione ad
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elevato impatto insediativo sul territorio e l’ambiente (inquinamento idrico, atmosferico, acustico,

ecc.).

Per la definizione degli ambiti del territorio rurale, delle reti ecologiche e dei progetti di

valorizzazione sono state costruite tre ulteriori carte di sintesi valutativa, che riportano le principali

caratteristiche geomorfologiche, ambientali e di uso del suolo vocabili alla destinazione agricola, i

fattori determinanti la potenzialità all’uso turistico del territorio rurale e gli elementi che

costituiscono ostacolo o connessione al progetto di rete ecologica provinciale.

Infine, per analizzare sia il bacino di utenza delle principali attrezzature e servizi collettivi

sovracomunali, sia per evidenziare le carenze esistenti nel territorio provinciale è stata elaborata

un’ulteriore carta di valutazione che mostra l’accessibilità alle attrezzature per l’istruzione, la sanità

e i servizi socio-assistenziali da parte della popolazione residente in termini di tempo e di

popolazione servita sul totale delle popolazione residente.



10

Esempio di cartografia dei vincoli alla trasformazione derivanti da pianificazione sovraordinata
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In figura viene indicata la relazione tra le tavole di valutazione e la definizione degli ambiti di progetto
ai sensi della Lr 20/2000.
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 Il modello di Valsat, di seguito sintetizzato, è stato predisposto dal Gruppo di lavoro

costituito per la formazione del Piano territoriale di coordinamento provinciale di Forlì-

Cesena con il supporto dell’Ufficio Urbanistica del Comune di Bertinoro.

Diapositiva 1

VALSAT

P R O V I N C I A
D I  F O R L I’-C E S E N A

La valutazione di La valutazione di sostenibilitàsostenibilità
ambientale e territorialeambientale e territoriale

20 maggio 200420 maggio 2004
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Diapositiva 2

Valsat e Valutazione ambientale
strategica: riferimenti normativi

Direttiva CEE 42/2001: Valutazione degli effetti di
determinati piani e programmi sull’ambiente

Deliberazione CIPE 57/2002: Strategia d’azione
ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia

LR Emilia Romagna 20/2000, art.5: Valutazione di
sostenibilità e monitoraggio dei piani

DEL. CR. 173/2001: punto 3 - La valutazione di
sostenibilità ambientale e territoriale dei piani
(VALSAT)

Diapositiva 3

Le fasi della Valsat neI Psc

Le fasi di
Valsat

Contenuti Valsat ai sensi
Del. G.R. 173/2001

Contenuti Valsat nei Psc

fase 1 Analisi dello stato di fatto Valsat del Quadro conoscitivo per individuare le parti fragili del
territorio e le aree potenziali per la localizzazione di ambiti comunali
e sovracomunali (valutazione cartografica e sistema di indicatori
quantitativi e qualitativi)

fase 2 Definizione degli obiettivi Definizione obiettivi  a scala comunale a  cascata dal livello
provinciale, comunitario, nazionale e regionale e individuazione
delle scelte strategiche derivanti dalle criticità del territorio

fase 3 Individuazione degli effetti
del piano

Valsat a scala comunale e per i singoli ambiti con matrice di
valutazione componenti territoriali/opzioni di progetto

fase 4 Localizzazioni alternative e
mitigazioni

Individuazione delle forme di mitigazione/compensazione degli
interventi e delle politiche proposte da inserire nella scheda
d’ambito

fase 5 Rapporto di Valsat Rapporto di Valsat
fase 6 Monitoraggio degli effetti Sistema degli indicatori per effettuare il monitoraggio degli effetti

delle azioni di Piano e la loro efficacia
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Diapositiva 4

Fasi  di  VALSAT a i sensi  
Del .GR. 173/2001

Fasi del la  VALSAT del  PTCP
Elementi  oggetto d i  
concertazione

FASE I : QUADRO 
CONOSCITIVO

Analis i dello stato e delle 
tendenze evolutive dei sistemi 
naturali ed antropic i

Definiz ione indicatori quali-
quantitativi di valutazione delle 
criticità e opportunità del territorio

Identificazione soglie di 
accettabilità (derivanti da 
legislazione o altri 
Piani/programmi)

Valutazione dello stato di fatto

Formulazione di un quadro dei 
limiti alle trasformazioni del 
territorio e al suo utilizzo

Identificazione delle potenzialità 
del territorio (cartografia di s intesi 
per scenari)

Fase 1 - La Valsat del Quadro
conoscitivo

Diapositiva 5

Fase 2 - La Valsat del progetto

FASE II: PROGETTO - 
DOCUMENTO PRELIMINARE

Assunzione obiettivi di 
sostenibilità stabilit i dalla 
normativa e dalla pianificazione 
sovraordinata

Definizione obiettivi di sostenibilità 
del PTCP e interventi di progetto

Assunzione obiettivi e scelte 
strategiche fondamentali 
dell©Amministrazione 
provinciale

Valutazione degli effetti 
derivanti dalle scelte di progetto

Matrice di valutazione degli impatti 
(metavalutazione con indicatori e 
modelli di simulazione) dello stato 
di fatto e dell©ipotesi di progetto

Definizione dei pesi da 
assegnare ai criteri di 
valutazione sulla base degli 
obiettivi politici

Individuazione misure di 
mitigazione o compensazione 
degli impatti delle scelte di 
piano 

Identificazione delle misure atte a 
mitigare o ridurre gli impatti e 
successiva implementazione della 
matrice di valutazione degli effetti 
del progetto "migliorativo" rispetto 
al precedente

Ridefinizione del Progetto di 
Ptcp con gli elementi di 
mitigazione/compensazione

Analisi dei conflitt i e dell©equità 
territoriale (metodologia di 
valutazione da proporre a scala di 
Psc)
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Diapositiva 6

Fase 3 - Il monitoraggio

FASE III: ATTUAZIONE DEL 
PIANO

Monitoraggio degli effetti del 
Piano

Costruzione batterie di indicatori 

Valutazione ex post della 
rispondenza tra risultati attesi ed 
esiti conseguiti

Aggiustamento delle scelte 
del Piano sulla base della 
valutazione ex post

Ricalibratura degli indicatori

Diapositiva 7

Dalla metodologia alla sperimentazione

Carta delle potenzialità alla
 trasformazione

residenziale

LA VALUTAZIONE DERIVANTE
DAL QUADRO
CONOSCITIVO

LA VALUTAZIONE DEGLI
EFFETTI DEL PROGETTO

LE FORME DI MITIGAZIONE/
COMPENSAZIONE PROPOSTE

IL MONITORAGGIO

Stima degli impatti allo
stato attuale

Stima degli impatti allo
stato di progetto

LE FASI DELLA VALSAT                      VALUTAZIONI                   VALUTAZIONI
                                                                MATRICIALI                  CARTOGRAFICHE

Gli indicatori
di quadro 
conoscitivo

La matrice di 
valutazione delle
opzioni di progetto

Verifica degli impatti in
fase di attuazione del

Piano
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Diapositiva 8

Dalla metodologia alla sperimentazione

LIVELLO DI PIANO

PTCP

14 PSC

Modigliana

COMPONENTI PROGETTO

- Ambiti produttivi 
sovracomunali

- Sistema infrastrutturale
viario principale

- Ambiti per nuovi
insediamenti residenziali
A12

FASE DI SPERIM.

- Carta delle potenzialità
- Valutaz. per scenari
(in corso di integrazione)

- Carta delle potenzialità

- Carta degli impatti
- Matrici di valutazione
(in corso di elaboraz.)

Diapositiva 9

Fase I: Potenzialità alla
trasformazione residenziale

1. Individuazione dei criteri di
selezione delle aree Verifica di 

localizzazione
 ambiti A122: Rasterizzazione dei tematismi

associati ai criteri e
suddivisione del territorio in

celle 5m x 5m

Requisiti in scheda
per ambiti A12

3: Attribuzione di punteggi e
costruzione della matrice dei

valori

Condizioni alla trasformazione

4: Classificazione delle celle
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Diapositiva 10

I criteri e i punteggi assegnati

Suoli vincolati in modo assoluto dal sistema della pianificazione 
vigente (Ptcp ©99 e Piano Stralcio Autorità di Bacino)(*)

-100 0

Suoli con acclività superiore al 25% -100 0
Fasce di rispetto stradali -100 0
Rispetto cimiteriale -100 0
Fasce di rispetto Enel alta e altissima tensione -100 0
Fasce di rispetto del CER -100 0
Fasce di rispetto da depuratori -100 0
Fasce di rispetto della ferrovia -100 0
Fasce di rispetto dell©aeroporto -100 0

VINCOLI RELATIVI
Zone fluviali art.17b Ptcp nel sistema della pianura -100 0
Zone fluviali art.17c Ptcp nel sistema della pianura -50 0
Zone fluviali art.17b Ptcp nel sistema collinare e montano -25 0
Zone fluviali art.17c Ptcp nel sistema collinare e montano -10 0
Aree di potenziale evoluzione del dissesto (art.12 Piano stralcio 
Autorità di Bacino), Aree interessate da frane quiescenti (art.26 
Ptcp)

-25 0

Aree calanchive, art. 3 e 4 Piano stralcio Autorità di Bacino -10 0
Fasce di rispetto Enel media  tensione -5 0

VINCOLI ASSOLUTI

-100

(*) Aree forestali e boschive (art.10 Ptcp), Fasce di espansione fluviale inondabili (art. 17a Ptcp), Invasi ed alvei 
di laghi, bacini e corsi d©acqua (art. 18 ptcp), (Calanchi art. 20 a Ptcp), Zone ed elementi di interesse storico-
archeologico (art.21a, 

Diapositiva 11

I criteri e i punteggi assegnati

Usi  e destinazioni  dei  suoli
Zone limitrofe ad ambiti produttivi esistenti  (distanza compresa tra 50 e 100 mt) -25
Zone limitrofe ad ambiti produttivi esistenti  (distanza inferiore a 50 mt) -50
Zone contigue agli ambiti urbani consolidati prevalentemente residenziali (fino a 150 mt) 25
Zone contigue agli ambiti urbani consolidati prevalentemente residenziali (da 150 mt a 300 mt) 12,5
Aree con uso del suolo ad arboricoltura, cespuglieti e prati 10
Aree con uso del suolo a seminativi 5
Aree con uso a colture specializzate -5
Accessib i l ità e impatti  de rivanti  da l  sistema del la mobi l i tà
Accessibilità al sistema dei serviz i di base alla residenza entro un raggio di 5 min 20
Accessibilità al sistema dei serviz i di base alla residenza entro un raggio di 15 min 15
Accessibilità al sistema della viabilità principale (comunale, provinciale e statale) ad una 
distanza di 300 mt

20

Buffer attorno alle strade provinciali/statali di 300 mt con livello di congestione fino a 3 5
Buffer attorno alle strade provinciali/statali di 300 mt con livello di congestione pari a 4 0
Buffer attorno alle strade provinciali/statali di 300 mt con livello di congestione => a 5 -5
(Zone comprese nel buffer di 30 mt delle strade di crinale tolto un buffer di 50 mt dagli abitati 
lungo il crinale

-10

Disponibi l ità del  sistema infrastruttura le tecnologico

Presenza (e disponibilità all©estensione fino a 100 mt) del sis tema fognario 5
Presenza (e disponibilità all©estensione fino a 100 mt) del sis tema acquedottistico di 
adduzione e distribuzione

5

Presenza (e disponibilità all©estensione fino a 100 mt) del sis tema energetico gas 5
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Diapositiva 12

La matrice dei valori e le classi proposte
A1 B1 B2 B3 B4 B5 B6 B7 C1 C2 C3

-100 -100 -50 -25 -10 -25 -10 -5 -25 -50 25

A1 Vincoli assoluti -100 -200 -200 -150 -125 -110 -125 -110 -105 -125 -150 -75

B1 Zone fluviali art.17b pianura -100 -200 -200 -150 -125 -110 -125 -110 -105 -125 -150 -75

B2 Zone fluviali art.17c pianura -50 -150 -150 -100 -75 -60 -75 -60 -55 -75 -100 -25

B3 Zone fluviali art.17b Ptcp collina -25 -125 -125 -75 -50 -35 -50 -35 -30 -50 -75 0

B4 Zone fluviali art.17c collina -10 -110 -110 -60 -35 -20 -35 -20 -15 -35 -60 15

B5 Potenziale dissesto Ptcp e AdB -25 -125 -125 -75 -50 -35 -50 -35 -30 -50 -75 0

B6
Aree calanchive, art. 3 e 4 Piano stralcio 
Autorità di Bacino

-10 -110 -110 -60 -35 -20 -35 -20 -15 -35 -60 15

B7 Fasce di rispetto Enel media  tensione -5 -105 -105 -55 -30 -15 -30 -15 -10 -30 -55 20

C1
Zone limitrofe ad ambiti produttivi 
esistenti  (distanza compresa tra 50 e 

-25 -125 -125 -75 -50 -35 -50 -35 -30 -50 -75 0

C2
Zone limitrofe a D, DT, DTP, DP 
(distanza inferiore a 50 mt) 

-50 -150 -150 -100 -75 -60 -75 -60 -55 -75 -100 -25

C3 Zone limitrofe a Prg tranne D, DP, DT, 
DTP, IME, IMEP (fino a 150 mt)

25 -75 -75 -25 0 15 0 15 20 0 -25 50

CLASSI
DA -200 A -50 1
DA -49 A -25 2
DA -24 A 0 3
DA 1 A +15 4
DA +16 A 30 5
DA +31 A 50 6

Diapositiva 13

Fase 2 - La valutazione del
progetto: obiettivi

OBIETTIVI
DEL PSC

OBIETTIVI
DEL PSC

Obiettivi derivanti
da pianificazione

territoriale
sovraordinata

Obiettivi derivanti
da pianificazione

territoriale
sovraordinata

Obiettivi di
sostenibilità europei,
nazionali e regionali

Obiettivi di
sostenibilità europei,
nazionali e regionali

Obiettivi
programmatici  di

governo
dell©Amministrazione

comunale

Obiettivi
programmatici  di

governo
dell©Amministrazione

comunale

Obiettivi derivanti da
situazioni di

criticità/vulnerabilità
del territorio e
dell©ambiente

Obiettivi derivanti da
situazioni di

criticità/vulnerabilità
del territorio e
dell©ambiente

APPROCCIO
TOP-DOWN

APPROCCIO
BOTTOM-UP
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Diapositiva 14

Le valutazioni matriciali

1. La sintesi degli indicatori di quadro
conoscitivo per valutare le criticità/potenzialità
relative alla trasformazione insediativa (dal
Ptcp ai Psc)

2. La matrice di valutazione degli effetti
generati dalle opzioni di progetto (dal Ptcp ai
Psc)

Diapositiva 15

Fase 2 - La valutazione del
progetto: matrici di valutazione

INTERVENTI DI PROGETTO

CRITERI

Sistema socio-economico

Sistema ambientale
e naturale:
- Popolazione esposta 
a campi elettromagnetici;
- Percentuale di CO2 
assorbita da superfici boscate

Sistema insediativo

Sistema della mobilità

Sistema rurale

Sistema
della mobilità

Ambiti
insediativi

Sistema
ambientale

Territorio
rurale

Dotazioni
territoriali

V V
V V

V
V
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Diapositiva 16

Le valutazioni cartografiche

Fase 1:
Carta delle potenzialità alla
 trasformazione residenziale

Verifica di 
localizzazione

 ambiti A12

VALSAT                                             PROGETTO

Fase 2a:
Stima degli impatti sulla

popolazione allo stato attuale

Requisiti in scheda
per ambiti A12Fase 2b:

Stima degli impatti sulla
popolazione allo stato di

progetto Condizioni alla trasformazione

Diapositiva 17

Stima degli impatti

1. Efficacia delle reti tecnologiche (acqua,
fognature, gas) all’insediabilità di nuovi
abitanti

2. Inquinamento elettromagnetico:
percentuale popolazione esposta

3. Inquinamento atmosferico: percentuale
popolazione esposta alle emissioni da usi
civili, produttivi, traffico, agricoltura (per
CO2 tolto il coefficiente di assorbimento da
massa foliare)

4. Inquinamento acustico: valutazioni
finalizzate alla predisposizione della
zonizzazione acustica

Valutazioni per ambiti di
Psc da parte di Hera spa
(in corso)

Valutazioni in
collaborazione con ARPA-
Servin Srl

Valutazioni in corso da
parte del gruppo di lavoro
Ptcp - Psc
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Diapositiva 18

Stima degli impatti derivanti da
inquinamento elettromagnetico

1. Calcolo della popolazione esposta,
attraverso il carico urbanistico derivante
dagli indici di Prg per le zone A e B (C solo
se attuate o in corso di attuazione) e dalle
case sparse

2. Calcolo delle fasce di rispetto Enel e
delle fasce di rispetto di 300 mt da antenne
come da PPLERT

3. Stima della popolazione che ricade
attualmente nelle fasce di rispetto

4. Stima della popolazione che potrebbe
ricadere nelle fasce di rispetto con le
previsioni di progetto

If x superficie territoriale /50
mq ad ab. x coeff. di
saturazione (70% zone B) x
percentuale di abitazioni
occupate sul totale di zona


